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PERSONAGGI 


MARTINO uomo avaro 
GHERARDO medico 
LUIGIA ) 

BASTIANO ) figli di Martino 
IPPOLITO ) 

LINDORO servitore, amante di Luigia 

BERNARDO fattore 

EUGENIA sorella di Martino 

GIANNINA moglie di Bernardo 

Comparse) ^ parlano 
Soldati ) ^ 



ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Camera con Tavolino, e Sedie, una Cassa e Succhi 
di denaro, che va riponendo Martino. 

Mari. Benedetti i denari ! Voi rendete felici i vivi , e 
fate rammentar con piacere i morti. I signori Fi- 
losofi vorrebbero persuaderci, che la vera virtù 
consiste nel disprezzar le ricchezze... Pazzi? Pian- 
gono sulle miserie dell’ umanità, e danno un calcio 
.a chi può guarirle. Picchiano... presto, presto, che 
nessuno veda. ( ripone i sacchetti, e chiude la 
cassa) 

SCENA li. 

Gherardo, e detti. 

Gher. Aprite, (di dentro) 

Mart. Ah ! È il mio amico Dottore : non mi prendo pena 
di lui. (apre) 

Gher. Voi siete un animale veramente selvatico , state 
sempre nascosto. 

Mart. Ciascuno si forma i piaceri a suo modo ; questo è 
uno dei più belli, che io possa godere. 

Gher. Ma se voi amate la solitudine; in una campagna 
come siamo potete farne uso , senza star rinchiuso 
fra quattro mura. 

Mart. Il passeggio mi annoja: lo studio mi affatica; 
l’ozio mi disgusta. 

Gher. Ma come impiegate, di grazia, solo, senza amici, 
senza libri, in questa camera il vostro tempo? 

Mart. Come impiego il mio tempo? meglio di quel che 
credete: osservate (apre fa cassa) Ecco i miei amici. 
Si gli uni, che gli altri mi rallegrano, e mi consolano. 
Quando leggo i miei libri, resto sorpreso nel cono-, 
scere quali vantaggi mi ha potuto recare una vita 
laboriosa, ed attiva : Quando conto i miei sacchetti , 
gioisco nel pensare di essere stalo capace di pro- 


Digitized by Coogle 



— 4 — 

curarmi, tanti amici, che non mormorano mai di 
me, che non mi abbandonano , se non son io che li 
abbandono, e che finalmente son sempre pronti a 
soccorrermi, e a render felice chi rimane dopo di me ! 

Gher. Sentite : Io sono un Medico di campagna : conosco 
i mali per esperienza ; curo semplicemente, e senza 
molte parole. Voi avete un orribile malattia. 

Mari. Siete pazzo? 

Gher. Vi ripeto, che siete gravato dal male, e che quasi 
dispero della vostra salute. 

Mari. Maio mi sento benissimo. Grazie al Cielo mangio, 
bevo, dormo, e fò le mie cose, come l’uomo il più 
sano. 

Gher. Male ! quando i sintomi della malattia non si fanno 
sentire, il male ha fatto il suo corso, ed allora si 
muore senza avvedersene. , 

Mari. Ma voi mi spaventate ! E come conoscete che son 
malato ? 

Gher. Li occhi, la bocca , i gesti mi assicurano di quel < 
che dico. , 

Mari. Ah... per carità... j 

Gher. Prendiamo due sedie. Accomodatevi. 

Mari. Ma com’ è possibile ! 

Gher. Datemi il vostro polso. 

Mari. Eccolo. 

Gher. Come batte velocemente ! 

Mari. Presto... una medicina... 

Gher. Non c’è rimedio. 

Mari. Lasciatomi chiamare i miei figliuoli. 

Gher. Zitto ! se vi agitate fate peggio. ^ 

Mari. Ma io non voglio star solo... 

Gher. Ci son là i vostri amici, che non vi abbando- : 
nano e che vi possono soccorrere. . 

Mari. Voi mi burlate! 

Gher. Non l’avete detto voi stesso ? 

Mari. Finalmente... {per andare) 

Gher, Fermatevi, ed ascoltate quello, che voglio dirvi. 

È necessario, che vi faccia la descrizione del vostro 1 
male ; delle questioni, che forse potranno darvi dei ' 

Har 
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lumi , onde recarvi del giovamenfo. Rispondetemi ; 
vi ricordate ciò che eravate venti anni fà V 

Vari. Un iniseral>ile, che periva senza il vostro soccor- 
so. Voi mi donaste dmaenlo zecchini; in’ insegnaste 
che con Tinduslria, e la buona volontà, un uomo, 
anche con una picciola somma può vi\ere onesto. 

'jher. Mi dispiace (Tessere stato la cagione della vostra 
malattia. 

Vari. Spiegatevi. 

jìier. Aspettate, {prendendo un libro) Accostate questo, 
od altro libro al petto. Non vi sentite nulla!... Non 
vi batte il cuore? 

Vari. No. 

ìher. Veruna voce non mormora internamente? 

yia7't. Non sento altro che la vostra. Qual voce volete 
voi... 

jfier. Quella dei rimorsi. Ma ! oramai è molto tempo che 
non la sentite più ! Non temete, no. Il vostro corpo 
è sano ; ma la vostr’anima è inferma. In questi libri 
sono descritti tutti i morbi che la conducono alla 
morte. Innorridisco ! In cento pagine leggo le im- 
)recazioni di un capo di casa, che ha dovuto com- 
)rnre un poco d’argento con la rovina de’ suoi ca- 
ùtali per soccorrere la sua famiglia. In cento altre 
e maledizioni di un figlio die ha venduto per un 
terzo il suo patrimonio per servire al hbertinaggio 
vivente suo padre. Quà veggo la disperazione di un 
negoziante, a cui li frutti di un’ indiscreta ipoteca 
gli fanno sparire le sue mercanzie. Qui le strida 
di una vedova , che perde per un istesso motivo i 
suoi ornamenti, unica risorsa per dilfamare i suoi 
figli. Più oltre il Mercimonio , l’inganno la falsità 
il ladroneggio... Ah ! tenete, tenete, {(iella il libro 
€ si alza) Passate il vostro tempo rinchiuso, esa- 
minando i vantaggi, che vi ha recati una vita labo- 
riosa ed attiva, e gioite pure in pensare di essiuvi 
procuralo quei tanti amici , che grondano tuttora 
del sangue di tanti miserabili che avete barbara- 
mente assassinati , r> traditi. 
art. Dottor Gherardo? siete voi che mi parlate così? 
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Gher. Sì, e confosso di aver parlalo più del min «olilo- 
Mari. Voi foste il mio benefattore, ed ora siete il nemi- 
co della mia fortuna. 

Gher. Se avessi creduto che duecento zecchini avessero 
dovuto formare la rovina di tante famiglie; li avrei 
piuttosto gettati a mare. 

Mari. Ebbene ; sia ciò che esser si voglia ; almeno avrò j 
fatti felici i mici figliuoli. 

Gher. Che virtuosa discolpa! I vostri figli scialacquo- j 
ranno in poco più di due anni quello, che avete j 
accumulato in venti. 

Mari. Voi non li conoscete. j^. 

Gher. Non mi curo di conoscerli. 

Mari. L’educazione, che gli ho data mi garantisce della ^ 
loro buona condotta. 

Gher. Educazione ! che bestemmia ! non avete fallo che j 
del male, e protendete d’aver insegnato del bene. £ 
Mari. Mi credete, dunque, uno scellerato ! £ 

Gher. Mi rincresce , che non ci sono altri che io , che £ 
abbia il coraggio di dirvelo sul volto. 

Mari. Inquanto ai miei figliuoli, avete torto. 

Gher. Non no sono persuaso. j 

Mari. Venite a vederli, interrogateli, e fategli giustizia. £ 
Gher. Non mi procurale questo dispiacere. 

Mari. La sera si avanza. Compiacetevi di consumarla 
con la mia famiglia. Son piccato, e desidero di con- £ 
vincervi. £ 

Gher. Vi avverto che io sono poco galante. £ 

Mari. Guardatemi bene, e giudicherete della galanteria £ 

delta mia casa. j 

Gher. Ve ne pentirete. j 

Mari. Desidero di confondervi. 

Gher. Non ci riuscirete. 

Mari. La vedremo, £ 

Gher. Andiamo dunque... 

Mari, Andiamo, {viano) j 
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SCENA III. 

— Altra Sala — 

Luigia vestita alla Bigotta corre alla porla , ed 
introduce Lindoho. 

Jmì. Entrate, entrate. 

Lin. Mia cara Luigia, siamo soli? 

Lui. Sì, mio caro. 

Lin. Che bei momenti! che momenti fortunati sono 
questi pel vostro amante ! 

Lui. Mi dispiace, che per causa mia voi dobbiate ve- 
stire questi abiti vili, e fingervi quello che non siete. 

Lin. Questo era il solo mezzo per parlarvi, e pér delu- 
dere la severa vigilanza di vostro padre. 

Lui. Quando mai potremo esser felici! 

Lin. Ne sospiro il momento. 

Tmì. e perche, dunque, non mi sposate? 

Lin. Bisognerebbe, che io vi facessi chiedere a vostro 
padre : Io non son ricco, ed esso non mi accorde- 
^ rebbe la vostra mano. 

Lui. Ma lo star più zitella è cosa che m’infastidisce. 

Lin. A questo si potrebbe rimediare facilmente ; ma 
sarebbe necessario che io vi portassi via da questa 
^ casa, e vi sposassi senza il consenso del padre. 

Lui. Facciamo dunque così. 

Lin. E un affare molto difficile ! „ 

Lui. Chi c’impedisce di metterlo in esecuzione? 

Lin. Una ritìessione, che mi spaventa. 

Lui. E quale? 

Lin. Ascoltate. Io non ho impiego, ne denari. Lo spo- 
salizio si farebbe presto ; ma si farebbe più presto 
a morir di fame. 

Lui. Voi non mi amate : se mi amaste, non trovereste 
ostacoli. 

Lin. Io anzi, vi adoro. Senza di voi sarei l’uomo il più 
infelice del mondo • ma cara Luigia , l’amore non 
fa lacere le budella, quando incominciano a bron- 
tolare. 
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Lui. Vicn gente. 

Lin. Parleremo con più comodo. 

SCENA IV. 

Bastiano da bacchettone , e detti. 

Jìn&t. Buona sera. 

Lin. Oh buon amieoi 

Lui. Restate ancora un poco, 

lìast. Tu sai che io non ti do soggezione. 

Lin. Che buon cuore! 

Lui. Sai tu mio caro fratello, che Lindoro, non mi vuol 
sposare. 

Bau. E perchè? 

Lin. Perchè non posso mantenerla. 

Basi. Ma, cara sorella; Il tuo amante te l’ho portato 
io stesso in casa ; ti parla lutti i giorni ; ti vede 
tutte le ore... cosa vorresti di più? 

Lin^. Dice bene Bastiano. 

Lui. Bisogna vedersi di nascosto, e temer di tutto. 
Basi. Per me, te lo ripeto, non devi aver soggezione. 

Se ti do fastidio, me ne vado. 

Lin. Si fa scuro • bisogna portare i lumi. 

Imì. Caro Lindoro! cosa mai siete costretto a fare! 
Lin. Non vi prendete alcuna pena per me. 

SCENA V. 

Martino , Ghkrardo , e detti. 

Mori. Quà, quà. Dottor Gherardo, (di dentro} 

Basi. Sento la voce di nostro padre ! 

Lin. Oh!... presto... presto, (via) 

Basi. Stiamo composti, e procuriamo di non dargli so- 
spetto. 

Mart. Passate, amico ; questa è la stanza, dove la sera 
sogliamo radunarci. 

Lui. Signor Padre... (co/ C0//0 torto gli bacia lo mano) 
Basi. Accordalemi l’islessa grazia, (come la sorella) 
Mari. (Cosa ne dite VI 
Gher. (Nulla per ora.) 

SCENA VI. 

Bhrnardo. Lindoro con lumi, e detti. 

Mari. Presto, niettete lé sedie ai loro posti. 
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Lin. La serviamo subito. Presto Bernardo. . 

Gher. {si mette gli occhiali, e guarda attento Luigia) 
Non ci è male ! il colorito ò bello ! l’occhio è viva- 
ce... Il di fuori è buono : bisogna vedere so corri- 
sponde il di dentro. 

Mart. Accomodatevi.) 

Gher. Come volele. ) («'««««o) 

Mart. Volete sedere anche voialtri? 

Lui. Obbedisco. 

Basi. (Godiamoci per due ore la più bella seccatura del 
mondo ! ) 

Gher. (Che muso sciocco, ed antipatico !) {osserva con 
la lente Bastiono, ed egli torce il collo assai) 

Basi. (Mi pare un satrapo 1) 

Mart.bov'è Taltro Jiiio figlio Ippolito ? Perchè non viene? 

Lin. È rinchiuso nella sua camera (sta facendo alPamo- 
re con la moglie del Fattore ) 

Mart. Chiamatelo. 

Lin. Subito, {guarda Luigia, e via) 

Lui. (Povero il mio Lindoro ! ) {to guarda appassio- 
nata) 

Mart. L’applicazione è l’unico divertimento di questo 
mio fìhlio... 

Gher. Applica assai! 

Mart. Sta’ sempre in camera, e non si vede che a pran- 
zo, ed un poco la sera. 

Gher. Ne ho piacere. 

Mart. E mia sorella dov’ è ! 

Bern. Non è ancora tornata. 

Mart. Non c’è che costei, che degenera dal sistema 
della mia famiglia ; le piacciono i divertimenti, ed 
ama la libertà, e la conversazione. 

Gher. La conosco, e sò come pensare di lei. 

SCENA Vii 

Ippolito vestito come Bastiano, con libro, e detti, 

i 

Jpp. Il Ciclo benedica tutti. 

Mari. Figlio mio, vieni un poco da noi. La troppa occu- 
pazione è nocevole aUo spirito, ed al corpo. 
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Ipp. (siede) Lasciato sig. Padre, che io viva più lontano 
che sia dagl’uomini : non ini togliete il piacere di 
contemplare da me solo il Cielo, e la natura. 

Lin. (E la moglie del Fattore.) 

Gher. (Che razza di originali sono in questa casa ! ) 

Mart. Che cosa contiene di buono quel libro? 

ipp. I terribili esempi della giustizia coleste contro gli 
scellerati. L’ ho portato per fare la consueta lezione. 

Mart. Questa sera abbiamo in conversazione il mio amico 
Dottor Gerardo : Puoi dispensartene. 

SCENA Vili. 

Ecr.EMA, e delti. 

Eug. Son serva devota al sig. Gherardo, e riverisco tutta, 
la conversazione. 

Gher. Oh, signora Eugenia, vi riverisco. 

Eng. Non fate compliinenti : non v'incomodate Dottore. 

Mcìrt. Signora sorella? Molto presto questa sera: Che 
prodigio. 

Eug. Ho avuto bisogno di tornare a casa. La moglie del 
Fattore, mi ha di'tto che il Dottor Gherardo era in 

• vostra compa.gnia. Ho tralasciato di andare ad una 
conversazione in una villa vicina, e son restata a 
godere quella del sig. Dottore con il più gran piace- 
re di questo mondo. _ ^ 

Gher. Son troppo onorato della vostra bontà, e vi prote- 
sto la mia gratitudine. 

Mart. Mia sorella poi non ama molto la compagnia della 
famìglia. È donna di mondo. 

Eug. Oh, certamente : la melanconia non mi piace. 

Mari. Ama lo strepilo della gioventù. 

Eug. Son vi'dova, e giovane, e voglio divertirmi. • 

Mart. Non si degna stare con un fratello, che non sa nè 
ballare, nè giuocarc a carte. 

Eug. Mi fate ridere. 

Mari. I nipoti sono insipidi : non hanno il gusto del 
secolo. 

Oh ! per carità... 

Mart. Vergognatevi del cattivo esempio, che date. Il vo- 
stro libertinaggio discredita voi, e la mia famiglia. 

Eug. Libortiuaggio !... discredito!... signor fratello, voi 
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parlate sul serio : voi attaccale senta riguardo il mio 
onore, ed io sono obbligata a giustificarmi. Faccio il 
sig. Dottore giudice della mia causa , e lo prego a 
darmi il torto, se la mia difesa è irragionevole. Sa- 
pete voi sig. fratello cosa vuol dire libertinaggio , e 
cosa fa una libertina? Una libertina è circondata dai 
galanti i più profumati ; una libertina dissipa il suo 
e consuma quello degli altri. Una libertina sagrifica 
col capriccio, la sua pace, la sua fama, e la sua one- 
stà... Una libertina finalmente seduce la gioventù , 
oltraggia le leggi, ed avvelena i costumi. Son io 
così scellerata! Qual è il mio sistema di vivere? 
Quali sono i miei passatempi. 11 lavoro, o una let- 
tura istruttiva mi tiene occupata il giorno : Una bril- 
lante conversazione mi diverte la sera... Siamo tutti 
nati nella società. Chi se ne allontana, o è un vile, 
0 sa di averla tradita. Io non sono tale, ne ho ros- 
sore di comparirvi. Do conto de’ fatti miei; mi faccio 
, vedere nel volto come mi sento nel cuore : odio 
r ipocrisia , rido de’ Colli torti, e piango sulla cecità 
di tutti quelli, che fanno sussistere la felicità umana 
in una vita rustica, selvaggia, nemica del sollievo, e 
della civiltà. 

Mari. La sentite? Io sono rustico, selvaggio, nemico 
della civiltà ! 

Gher. (Ha parlato come il più bravo avvocato !) {a3fart.) 

Marl.l divertimenti dunque della propria casa non dan- 
no piacere? Si deve andar fuori a cercarli? Qui non 
c’è società. Non ci sono i miei figliuoli? 

Eug. Signor Dottore, date un occhiata a questi bravi 
piacevoli figliuoli , e desiderate , se potete il piacere 
della loro conversazione. 

ìpp. 11 Cielo vi perdoni le mortificazioni che ci date. 

Bdst. (Gran ciarlona, che è la mia signora Zia !) 

Mari. Le vostre impertinenze è mollo tempo che hanno 
principiato a seccarmi, e disgustarmi. 

Eug. Non date questo nome alle verità che dico. 

Mari, Ma i miei figli... 

Eug. Si, si, i vostri figli, io li compiango. Col proibire 
ad essi ogni onesta società, li avete avvezzati invi- 
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diosi, ipfivili. Col trattarli da schiavi ^ col gastigarli 
di ogiihìitìnima cosa, li avete assuefatti menzogneri, 
e timorosi. Finalmente con una troppo superstiziosa 
disciplina li avete resi ipocriti , e diffidenti. Credete 
voi, caro sig. Fratello, ch’essi non desiderino il di- 
vertimento V Oh, se poteste leggere nel loro cuore, 
conoscereste quanto la privazione, ingigantisce quei 
piaceri che si vedono da lontano ! male per loro , se 
una volta la vostra morte gli permetterà di avvici- 
narsi ad essi, e di gustarli. Incauti, inesperti, impa- 
zienti, ignoranti delle insidie del gran mondo , non 
giungeranno alla sazietà se non con l’ultima loro 
rovina. 

Mart. Oh 1 Finalmente la vostra morale non si accorda 
con la mia. Se odiate tanto il sistema della mia casa, 
siete vedova, e potete rimaritarvi. 

Buf}. Voi mi avete detto poc’anzi, che io sono una donna 
di mondo ; conosco adunque gl’ uomini , e quale 
sarebbe la mia sorte rimaritandomi ... Tocca a Lui- 
gia a scegliersi un buon compagno. Nella sua età il 
cuore ha dei bisogni, ed il suo i;ossore si esprime 
più del suo labbro. 

Me&t. Che bisogni ! che rossore ! chietatevi, e rispettate 
Finnocenza. Mia figlia non ha mai avuta inclinazio- 
ne per gl’uomini. Guardate come è diventata pallida 
al solo sentire nominar uomo ! se io sapessi, che ella 
amasse, la strangolerei con le mie mani. Dimmi Lui- 
gia, hai parlato mai con giovinomi... Sei innocen- 
te ‘L.. sei innamorata? 

Lui. II Cielo me ne guardi. 

Mart. Oh benedetta figlia!... la sentite? 

Bug. Ah ah ; quanto siete curioso, (ride) 

Mart. Corpo di bacco ! vorreste far scomparire presso il 
Dottore Gherardo questa povera creatura? Non vi 
riuscirà : chiamerò tutta la servitù. Ehi ? 

Bug. Acchetatevi. 

Mart. Elii dico. 

SCENA IX. 

Bernardo, e detti. 

fier. Comandi ? 
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Mari. Dov’è tua moglie? Dov’èil servitore? Che venga- 
no qua ! che non perdano un momento di tempo. 

Ber. Va4o subito a chiamarli, (via) 

Mari. Sentirete, sentirete signor Dottore quali testimo- 
nianze faranno in favore di mia figlia. 

SCENA X. 

Bernardo, Giannina, Lindoro, e detti. 

Mari. Venite qua voialtri. Parlate sinceramente : Non 
abbiate nessun riguardo. Cosa sapete di mia figlia ? 

Fa all’amore con alcuno ? Dite la verità, o vi getto 
dalla finestra. 

Lin. (Misero me ! che mi abbia scoperto !) 

Mari. Ma, non solamente vi domando conto di lei ; ma 

di tutti i miei figli. Sono accusati, ed io voglio '' 
sentire le giustificazioni. Guai a voi se non parlate 
chiaro. Vi farò cacciare in prigione. 

Gian. (Oh poveretta me ! Ha scoperto sicuramente che 

io faccio all’amore col sig. Ippolito.) ' 

art. Siete ammutoliti ? Parla tu in malora villanaccio. 

^er. (È informato del grano, che ho rubato con Bastiano.) 

Mari. Animo, dico : parlate che vi venga il malanno. 

Ber. Misericordia...) 

Gian. Pietà... ) (si gettano in ginocchio) 

Lin. Compassione...) 

Mari. Che negozio è questo ! 

Lui: (Oh povera me ! Lindoro si scopre per timore 1 ) 

Ipp. (Che diavolo fa’ Giannina ! ) 

Basi. (Ah Fattore maledetto ! ) 

Eug. Cosa vuol dire quest’agitazione generale ? Perchè 
costoro cadono ai vòstri piedi ? Perchè questi signo- 
rini impallidiscono ? 

Gher. (Oh questa è una bella scena !) 

Mari. Voglio saper tutto : cosa c’è di nuovo ? Qui c’ è 
tramato qualche cosa , ed io non ne so niente. 

Lin. (Respiro!) 

Gion. (La paura mi ha tradita !). 

Ber. (Non sa nulla.) 

Sfart. Birbanti che avete fatto ? 

Ipp. Sono calunniatori che ci accusane. 
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Ba^l. To sono la sfossa innoconra. 

Lui. Ed io non lio guardato mai uomini in volfo. 

Mari. E perchè dunque vi gettate ai miei piedi? 

Lin. Le vostre grida, le vostre minaccie si spaventano. 

Mari. (Eh ! Io ìfaccio tremar tutti.) Eh ? cosa ne dite , 
sig. Dottore? 

Gher. Quando siete persuaso voi, sono inutili le altrui 
difficoltà. 

Mari. Sareste forse dell’opinione di mia sorella ? 

Gher. Cambiamo questo discorso... l’ora si avanza. Io 
vivo alla maniera dei contadini. Vado a letto pre- 
sto, e ni alzo presto. Vi levo l’ incomodo, {per 
andarsene) 

Mari. Restate a cena da noi. 

Gher. Vi ringrazio. 

Eug. Non ci togliete questo piacere. 

Gher. Lasciate che io vada. 

Mari. Non vi lascierò partire sicuramente. 

VV Gher. Il camminar dopo cena m’incomoda. 

Mari. Resterete a dormire con noi. 

Eug. Non siate scompiacente. Accordate a me questo 
favore. 

Gher. Ebbene, sia come volete... Resterò ma a condi- 
zione che a tavola si parli di cose indifTerenti. 

Mari. Evviva il mio caro Dottore. Andate subito a pre- 
parare voi altri. {Servi viano) Voglio che stiamo 
allegri. 

Eug. Sollecitiamo adunque questo piacere. Andiamo noi 
stessi ad aiutare a far spicciare la servitù l Vieni 
cara Luigia: alza gVocchi ; acquista un poco di brio. 
La tua Zia ti vorrelibe consolare ; ti darebbe volen- 
tieri un buon marito. Eh , via ; Non fare il boc- 
chino storto. — Non mostrar di adirarti l Son donna 
anch’ io. Tu non puoi essere la sola fra noi altre 
femmine a combattere l’inclinazione. Gl’ uomini ci 
piacciono troppo, e più che noi abbassiamo grocclii 
per sfuggirli, più il nostro cuore li desidera. ( via 
con Luigia, Ippolilo, e Basi.) 

Mari. Avete sentito, che virtuose lezioni dà mia sorella 
a mia figlia ? 
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Gher. Voi «ole cieco, e non volete illuminarvi^ 

Mari. Peritereste forse orecchio alle sue ciarle? 

Gher. lo porgo orecchio alla verità! 

Mari. E credereste? 

Gher. Che i vostri figli sieno appunto del carattere che 
vostra sorella vi ha dipinto. 

Mari Ma non avete veduto come mi temono ? 

Gher. Un buon Padre deve farsi amaro, e non temere. 
Il timore è proprio delli schiavi, e non dei figli. 

Mart. Dunque ? 

Gher. Dunque voi non li conoscete, o non li volete co- 
noscere. 

Mart. Ma che cosa devo fare per conoscerli? 

Gher. Morire. 

Mart. Morire ! 

Gher. Non c’è altro mezzo. 

Mart. E quando son morto, cosa m’importa di quelli 
che restano? 

Gher. Ascoltate. ,Mi è venuto un pensiero', che può es- 
servi utile. Avete voi il coraggio di morire, e di 
vivere nel medesimo tempo ! 

Mart. Questo è un paradosso ! 

Gher. Mi spiegherò ! Per leggere senza velo nel cuore 
dei vostri figli è necessario che vi presentiate adessi 
senza comparire quello che siete. É necessario che 
vi svelino i loro sentimenti, senza che la vostra vi- 
sta l’intimorisca : è necessario che non vi abbiano 
più, 0 che credano di non avervi... Secondate le mie 
idee, e vi prometto farveli comparire nel loro vero 
aspetto. 

Mari. Seguitate. 

Gher. Fingetevi morto per qualche giorno. 

Mart. Ma caro Dottore, cosa diavolo vorreste che io 
facessi. ' 

Gher. Se i vostri figli fossero scostumati , desidererésto 
voi di punirli? 

Mari. E con tutto il rigore. 

Gher. Ebbene essi son tali senza dubbio , ed io vi pro- 
pongo la vera maniera per confonderli, e castigarli. 

Mart. Ma come potrei fare ? 


Digitized by Google 



— 16 — 

Gher. Questa notte resto da voi : Non mi rincresce di 
sagriflcarla per il vostro bene ; Combineremo insie- 
me il modo per mettere in esecuzione il mio pro- 
getto. 

Mari. Non saprei : voi mi sforzate ad un passo che non 
mi piace troppo. 0 davvero , o da burla il morire 
è una pietanza indigesta che non accomoda. 

Gher. Andiamo, andiamo a fare un brindisi segretamente 
alla futura vostra morte. 

Mari. Ma per carità non mi fate crepar davvero dalla 
paura. 

Gher. Andiamo, andiamo, (viano) 


‘ Fine dell’Atto Primo. 
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ATTO fECONDO 


SCENA PRIMA 

Gheraiìdo con fogli in mano. Eugema ,^e<h(tn che sta 
] ia-Kjendo, Ippolito, Bastiano e Luigia a/JUlli. 

Glier. La vostra aini/inno, o miei rari, non è minoro 
della mia. Poche ore sono dormiva in compagnia 
di vostro padre, e di vostro fratello. Una di'hole 
mano tenta di scnolernii : una lanj^nida voce mi 

' svejflia. Amico, e^di mi dice, in moro. Balzo inorri- 
dito dal letto, ma eyli mi fa un cenno di non ab- 
bandonarlo. Con tronco ed affaticato res[tiro mi pre- 
ga a voler ricercare nel suo Burò finesto foglio, in 
cui dice contenersi rultima sua vidonla : mi scon- 
giura di voler esser io il vostro protettore, e m’in- 
carica di recarvi la sua paterna benedizione , e spira 
senza che io abbia il tempo di sortir dalla camera 
per chiamarvi , onde rendergli gli estremi, e troppo 
dolorosi ntfici. 

f!ng. neh! {olznmlosi) Lasciate, o signore, lasciate 
che io inondi il di lui cadavere delle mie lagrime; 
lasciate che io lo vegga; che io... 

Gher. Non lo permetterò giammai. Frenate il vostro do- 
lore ; richiamate neiranima vostra la virtù, e pen- 
sate che ai mali irrimediabili non vi è che la ras- 
segnazione alla volontà celeste che possa conso- 
larci. 

Lai. Povero signor Padre !) 

Jpp. Mi scoppia il cuore ! ) {piangono) 

Itast. lo muoio dal dolore 1) 

Gher. A voi, signori, non ho da dare che (piesfi salu- 
tari consigli. 11 versar delle lagrime sulla btmba di 
un padre è un segno non equivoco di tenerezza 
filiale; ma il distinguersi nella società con azioni 
oneste, e virtuose, è un onorare la di lui memoria ; 
un esser grati alle di lui benelicen/e. Siate adunque 
come dovete essere ; iNon abusale delle ricchezze che 
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vi ha lascialo. Io vi ho dello il di lui testamento: 
avete sentilo come vi racminanda di conserv^are 
quei beni , che egli si è procacciati per la vostra 
felicità ? Siale generosi senza esser prodighi , bene- 
fici senza voler comparirlo. Amate i vostri simili, e 
fuggite la compagnia di quelli, che si vantano amici. 
Fidatevi soltanto di quei pochi che correggeranno i 
vostri difetti che vi diranno la verità, e che vi strap- 
peranno dalle braccia della seduzione* Questi sono 
gl’ultirni ricordi, che vi lascia il padre vostro, e che 
ve li fa sentire in quest’istante per la mia bocca : 
Temete di disobbedirlo, e tremate, che dal fondo del 
sepolcro non scagli una funesta maledizione che vi 
rapisca tutto, e che vi ronda infelici per sempre. 
Lui. Voglio andarmi a chiudere in un ritiro ) 

Ipjì. Mi ricorderò sempre del povero sig. Padre )y)f'ongfcn- 
Ilasl. Ah ! perchè il Cielo ha voluto togliercelo ) do Udii. 

così presto. ’ ) 

G/ter. Voi signora, benché giovane, spero che coope- 
rerete a stabilire la loro fortuna : E’ vero che vostro 
fratello vi ha dimenticata; ma non ostante non vorrete 
abbandonare i vostri nepoti, cd essi sdegneranno di 
abbandonare la Zia. 

Eug. lo non desidero l’opulenza : quello che può ba- 
starmi per sussistere è sufficiente. Mio fratello non 
poteva togliere nna parte deirercdilà ai suoi figli per 
favorir la sorella, lo benedirò sempre la di lui me- 
moria, nè oserò di lagnarmi delle sue disposizioni. 
G/icr. Non poteva aspettarmi altra risposta dalla vostra 
modere/ioni^ Frattanto apriremo ia cassa ove si rac- 
chiude il tfisoro del dehinto padre vostro : queste 
sono le chiavi; io ve ne farò la consegua, toltane 
la dote di Luigia consistente in dieci mila ducati che 
per ordine del Testatore deve restare in deposito 
noli*' uìi(ì mani fino al suo collocamento. 

ZmL (Diecimila ducati! Lindoro, ed io possiamo esser 
felici ! ) 

('•lirrai ih) [apre la cosaa) 

ipp. (Quanto denaro!) (a fìasfinno) 
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Basi, (La nostra yita non basta per consumarlo. ) (ad 
Ippolito) 

Jpp. (E nostro Padre era tanto economo !) 

Basi. (Pare impossibile !) 

Gher. (levauna cassetta di giojee vi prende v.n foglio) 
Leggiamo questo foglio, (legge) « Ipoleclie, che mi 
« sono restate nelle mani, attesa rimpossibilità dei 
« creditori per riscuoterle. » 

Lui. (Quante ricchezze!) 

Bast. (Quante gioje! Io resto meravigliato!) 

Eug. Esaminate prima, cari nipoti, per qua/ prezzo di 
• denaro si è accollato vostro padre (jueste gemme, o 
questi ori, e se vi è niente da restituire : non frap- 
ponete un istante a render tributo alta Giustizia. 

Jpp. Oh, perdonaterni, signora Zia ; questo sarebbe fare 
un torto airoiioratezza di mio l'adj e. 

Bast. Volete che sospettiamo, clfegli si sia appropriate 
delle cose non sue? 

Eug. Siale benefici... ve lo ha detto il sig. Dottori’. 

Gher. lo non dubito punto, cli'essi vogliano tradire le 
mie, e vostre speranze (preitde un libro) Dagli ap- 
punti che qui ritrovo, tutta l’eredità consiste in cen- 
to, otto mila, e cinquecento ducati. 

Lui. (Che bella somma !) 

Ipp. (Non me ne aspettava un terzo, (fra loro) 

Bast. (E con tanti denari c’era bisogno di passar la vita 
in cafupagna 1) 

Gher. Detratta dunque la dote, restano novantotto mila 
e cinquecento ducati; voi ne siete, i padroni. Rilfi't- 
tete , amici miei, che cento sono molti per ruomo 
industrioso : che novantnolto mila sono anche meno 
di cento nelle mani deU’uomo dissipatore. . 

Bast, Dite , sig. Dottore ; Quando farete portar via il 
cadavere di nostro padre? comincierà a puzzare'. 

Gfier. Avole ragione... Fra podio ore. Frattanto vi con- 
siglio a passare nell’altra vostra casa da ijuesta poco 
distante. Io farò cnmlurre il cadavere alla sepoltura 
senza pompa, secondo quello che ordina il Te.sia- 
meuto. 

/;>;). (Meglio così. Non getteremo lento denaro.) 
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Bosf. (Tutto risparmiato por uni!) 

Eug. Lasciate almeno, sig. Dottore, che noi lo accompa- 
gnamo alla tomba ; che inondiamo delle nostre la- 
grime quella terra che deve ricoprirlo, e che final- 
mente possiamo rivederlo per l’ultima volta. 

Gher. Nc, no. Voi dovete porre; in calma il vostro spiri- 
to, nè funestarvi alla vista di uu oggetto che ormai 
non servirebbe che a risvegliare un maggior rincre- 
scimento. Andate, andate signori. Io imprenderò 
cura di tutto. Chi è di làV 

SCENA II. 

Ltndouo, Bernardo, Giannina, e detti. 

Un. Eccoci lutti, o signore, ai vostri comandi. 

Gher. Accompagnale i vostri padroni nelfaltra casa. 

Ipp. Ma dobbiamo lasciar tutti questi denari? 

Gher. Non temete, no, sono sotto la mia custodia. Non 
passeranno molte ore che saranno sotto la vostra. 
Andate, o fidatevi di me. 

Ber. (Quanti sacchi ! quanto argento ! quanf oro !) 

GeVm. (Quante gioje marito mio!) {fm loro) 

Eug. Andiamo dunque. Voi lo volete, io vi olibedisco ; 
ma non crediate però che la lontananza da (picsla 
casa scemi in qualche parte la mia atllizionc, e pos- 
sa mitigare il mio pianto, (via) 

Ipp. Oh povero sig. Padre ! 

Basi. Ah ! noi non vi rivedremo più ! (vinno sospiran- 
do, e guardando il denaro) 

Lui. Io soli disperala! {via guardando Lindoro. Egli 
la segue) 

Gher. Voi ritornate subito, ed attendete i miei ordini. 

Ber. Sare te servito. (Oh quanto volentieri ci porrei gli 
' artigli in qmù sacchi !) 

Gian. (Tu sei fattore; non ti pu?» mancare un astuzia 
jier non far torto al tuo mi'stiere.) (viano) 

Gher. (iliiudiamo bene questa porla. Qui bisogna usare 
filila la cautela possibile per condurre a buon fine 
quest’atTare. in spero con quesla finzione di far guen- 
nie l’cuuico della sua malatlia. .Mi sono bene accorto 
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del finto dolore de’ figli suol. NeU’atto di partire 
piangevano più p^r il dispiacere di dover lasciare in 
questa stanza i denari che per la perdita del padre 
loro. Comprenderà bene Martino che colui che lascia 
alla sua morte una pingue eredità frutto di una vita 
stentata, non si porla nel sepolcro che il disprezzo, e 
ringratiludine. Leviamolo di carcere. Sono almeno 
cinque o sei ore, che è rinchiuso in quella camera a 
finestre serrate, e non ha che un piccolo lume. Sorti- 
te, amico; non v’è alcuno. 

SCENA III. 

Martino da morto, e detto. 

Mari. Oh povero me ! Grazie al Cielo una volta mi avete 
fatto uscir dalla tana. 

Gher. Mi era impossibile di farlo prima. 

Mari. Ma per pietà, che razza di scene mi fate fare ? 

Gher. Acquietatevi ; io voglio la vostra salute. 

Mari. Se non sono crepato fin qui dalla paura è un ve- 
ro prodigio. Solo, in una camera, vestito da morto, 
con un lume veramente sepolcrale , mi pareva di 
esser proprio neH’altro mondo : La mia fantasia poi 
mi ha dipinte mille triste immaginazioni. Pareve di 
vedermi errar d’intorno l’ombra di mio padre, del mio 
nonno, e di tutti i miei antenati. Oh, in quella came- 
ra non ci vado più sicuramente. 

Gher. Vergognatevi della vostra debolezza. Pensate intan- 
to che avete fatto il meno, e che ora vi resta a fare 
il più. 

ilari. Ho finto di esser morto, e mi dite che ho fatto 
il meno : per fare il più non resta che farmi sot- 
terrare. 

Gher. Non m’intendete : quello che richiedo da voi , e la 
prudenza. 

Mari. Per quello che riguarda la prudenza, prometto di 
secondarvi. 

Gher. Ebbene, io vi sfigurerò in modo, che ninno potrà 
conoscervi. Vi condurrò in mezzo della vostra fami- 
glia, e così potrete scoprire quello che finora vi è 
stato indubitatamente occulto. 
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Mari. Ma è necessario, che mi si veda Irasporlare fuoxi d- 
c^sa ; die si fìnga di seppellirmi i Voi solo non poi 
tele far tutto questo. 

Gher. Ho pensato a tutto. Fingerò di farvi seppellire md 
mio Giardino. Mi posso fidare de’ miei Contadini. Li 
condurrò qui a prendervi. Li confiderò il segreto; gli 
darò del denaro por chiudergli la bocca, e li minac- 
cierò di cacciarli, se ardiscono di parlare di cosa al- 
cuna. 

Mari. Sono nelle vostre mani. Ma, ditemi; che hanno 
detto i miei figli, quando hanno sentita la mia morte? 

Gher. Vi racconterò tutto. Ora lasciatemi andare. Entrate 
nella vostra camera ed aspettatemi. 

Mari. Oh ! in camera non ci torno davvero ! 

Gher. Ma, potrebbe, nell’aUo che si verrà a prendervi pas- 
sare qualcheduno, e... 

Mari. Io mi distenderò .sopra quella tavola quando 
sentirò un poco di remore; mi coprirò il volto, e 
veruno potrà accorgersi che io sia vivo. 

Gher. Fate come volete. Siate prudente ; non vi dico al- 
tro . . Addio. 

Mari. Yi prego a sbrigarmi. Ma, a proposito; voi la- , 
sciate quà tutti i miei denari? 

Gher. Non sono più vostri. Ricordatevi che siete morto. 

Mari. Ah, corpo di bacco ! a questa condizione risuscito 
subito. 

Gher. Calmatevi, e non dubitate. le vi sono mallevadore. 
Voi non perderete nulla. 

Mari. Benissimo. Ma io li vorrei veder rinchiusi. 

Gher. Ma queste sono sciocchezze — Oh, non mi fate per- 
der piu tempo. Quà non può entrar veruno. La cnia- 
ve di questo' quartiere non l’ho che io; restate, e non 
temete di nulla, (via) 

Mari. Mi fido di voi — Non si può negare che i Filosofi 
non sieno stravaganti : il Dottor Gherardo che è 
riconosciuto generalmente per tale mi ha preso di 
mira, o mi fa servire per istrornento della sua pazzia. 
Mi dice che lo fà per mio bene ; lo vedremo. Ancho 

. lui e d’accordo con mia sorella. Se mi sono indotto 
a rappresentare qaesl’incomoda scena, l’ho fatto per 
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disingannarlo. I mini figli!.. Povpro Crpaturo!.. Il 
Cielo Sa come smanifTanno. Mi volevano tanto be- 
ne ; mi stimavano tanto ! 11 Dottore non so come, e 
perchè abbia voluto lasciar fuori questi denari.. Io 
poi voglio metterli nella cassa.. E’ vero che non puoi 
entrar altro che lui; ma le precauzioni non sono mai 
troppe. Sento parlare qualcheduno. II Dottore non 
p»iò essere : sarebbe ritornato con troppa sollecitu- 
dine.. Presto, presto, terminiamo, (ripone t sac- 
cholH) Oh diavolo ! scuotono la porta. Che sieno 
ladri? Giravano la chiave.. Dunque è il Dottore 
con i Contadini.. Stendiamoci subito. 

SCENA IV. 

Bernardo , e Giannina , entrano e chiudono con la 
chiai'c. Martino è sulla tavola. 

Ber. Onesta chiave non poteva fallare. Abbiamo aperto 
con tutta facilità. 

Gian. Abbiamo aperto, con tutta facilità, dici benissi- 
mo. In casa non c’è nessuno. Possiamo rubare con 
tutto il comodo, e facilità. 

Afnrf. (Rubare ! ah scellerati!) 

Ber. Sbrighiamoci. 

Gian. Ah ! ({/rida vedendo il morto) 

Ber. Che cosa c’è? 

Gian. Ecco la il morto ! 

Ber. Credeva che ci fosse qualcheduno nascosto.. Ma 
dianzi non era qui. Basta, il Dottore ve lo avrà 
fatto trasportare. 

Gian. Ma rubare dinanzi ad un morto. 

Ber. Eh, che il morto non potrà rizzarsi per impedircelo 
e se anche lo potesse, sarei capace di conficcargli 
questo coltello nel cuore. Ma quanto sei sciocca ! 
vieni qua: osserva quante ricchezze; sono tutte 
nelle nostre mani. 

Mart. (\h Fattore malandrino !) 

Ber. E poi come ha egli guadagnali tutti questi denari? 

Ginn. A forza di scorticare on? questo, ora quel misera- 
bile. 

Basi. Era un avaraceio. 
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Liti. Sei pazzo!... Io ti ripeto che sono il padrone. 

Ber. Finalmente son stanco! vattene di qua, e pensa ad 
obbedirmi. 

Ber. Ma veramente buffone !... Io obbedirti ! 

Lin. E prontamente. 

Ber. Ho inteso. Bisogna che facciala sua digestione, e che 
il cervello si raccomodi. Guardale che tìgura ridicola 
da fare il padrone! buffone!... Io lo devo obbedire? 
buffone ! mifle volte buffone ! (via) 

Lin. Maltrattami pure quanto vuoi ; vedrai a chi di noi due 
toccherà a fare il buffone. Per bacco. lo non posso 
essere più fortunato : Posso dire di essere solo io il 
padrone di questa casa. Questi sciocchi si fidano di 
n»e : saprò ben io trar profitto dalla loro dabbenag- 
gine. Ma, ecco quà il Dottor Gherardo con queU’altra 
persona. È tempo di farmi conoscere chi sono, se mai 
ha la smania d’ interrogarmi. 

SCENA III. 

Martino travestito, e Doti. Gherardo. 

Mari. (Ma io non lo posso vedere quel maledetto Fattore 
intorno ai mùd denari ; mi ruberà il resto.) 

Gfier. (Non sorte di casa vostra: vi prometto, che vi sarà 
restituito lutto) Galantuomo vi saluto. 

iin. Signor Gherardo gentilissimo, lo saluto anch’io di 
cuore. Si accomodino !... Li prego ((j/i da fa sedia) 

Gher. Oh, volentieri. Giusto siamo un poco stanchi; vi 
ringrazio di vero cuore. 

Lin. Faremo intanto un poca, di conversazione. Vuole 
una presa di tabacco V 

Gher. Grazie inlìuile. (lo prende) 

Lin. Vuole restar servito anche lei ? (Martino dice no) 
É muto il signore ? 

Gher. Ha la lingua, grazie al Cielo, buona quanto la sua 
benché jiaiii meno di lei. 

Lin. Oh, a me piace di stare allegro : di passare le ora 
chiacchierando in compagnia di buoni amici... non e 
forse uno dei migliori divertimenti? 

Gher.. Ma, in grazia; ce ne sono qui de’ suoi buoni amici? 
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Liti, Il signor Gherardo, se non è stato finora nel numero, 

10 sarà per l’avvenire, ne son certo. Non è vero ? 
Gher. Prima che io le risponda di si, favorisca di dirmi 

qual titolo ha ricevuto in poche ore in questa casa? E’ 

11 complimentario V. Il factotum ?. Che so io . . . 

Dica lei. ' 

Lìti. Io son tutto, signore. Faccio, disfaccio... Insomma 
tutto è sotto la mia direzione. 

Gher. Me ne rallegro infinitamente (si alza e lo chiama) 
Liti. Obbligalo di cuore, (fa lo stesso) 

Gher. Perdoni, se le sembro un poco troppo ardilo. Ieri 
sera, però, aveva indosso la livrea. 

Liti. Sicuramente. 

Gher. E mi servì a tavola ? 

Un. Verissimo. 

Gher. E oggi... 

Un. Ed oggi sono un padrone di questa casa. 

Mari, (si alza, smania, e si fa fresco col cappello) 
Lin. Che cosa ha quel signore ? Gli fa forse caldo l si stin- 
te male ? 

Gher. Non gli piace star molto seduto. Lo vedo ; siete 
annojato. Abbiate pazienza. Sedete un altro poco . . . 
(Prudenza, amico, prudenza.) 

Lin. Ma io resto meravigliato t Non parla punto. 

Gher. Dite qualche cosa amico. 

Mari, (con voce grossa alterata ) Non posso. Ho male 
alla gola. 

Lm. Mi rincresce davvero. Del resto, sig. Gherardo non 
deve meravigliarsi di Questo. Le dirò ancora qualche 
cosa di più. Sa’ perche sono diventato anch’io pa- 
drone di questa casa? 

Gher. Sfido il primo Mago d’ Egitto a indovinarlo. 

Lin. Perchè, sono lo sposo di Luigia. 

Gher. Voi. 

Lin. Io. 

Mari. (Andiamo via Dottore) 

Gher. (Prudenza.) 

Lin. Si signore: lo sono lo sposo di Luigia. 

Gher. E Luigia si è innamorata d’un servitore ? 

Lin. Aspettate ; voi ignorate tutto. E’ necessario che io 
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v’informi d’ogni cosa. Sappiiitc che io non sono stato 
mai servitore. Mi sono adattato a comparir tale per 
amoreggiare con libertà con Luigia. Voi conoscevate 
l’avarizia di quel veccliiaccio di suo padre. Mi so- 
no presentato a lui offrendoli la mia servitù senza 
voler salario. Non gli è parso vero : Mi ha subito 
preso in casa, e così ho burlato quell’avaraccio, il 
quale non voleva che sua figlia alzasse gl’occhi per 
guardare uomini in volto. Basta ; il Cielo glie lo 
perdoni ; ma era una vera bestia. 

Gher. Ma, io dico; i suoi fratelli?... 

JLin. I suoi fratelli, sapevano tutto. Anzi, se vi devo dire 
la verità, fu Bastiano die mi suggerì la maniera di 
burlare il vecchio, e die mi costrinse a venire in 
casa. 

Mari. (Andiamo via Dottore.) 

Gher. (Prudenza.) 

Lin. Ma a questo signor solitario gli fa un gran caldo ! 
Ha sete?... Vuole un bicchier d’acqua ? 

Mari. Non mi piace. 

Lin. Gli darò vino, e vino perfettissimo, di quello che te- 
neva rinchiuso il vecchio ; di quello che voleva che' 
nessuno ne toccasse. Alla sua. tavola consumava 
sempre il peggio : ma io aveva la controchiave e 
beveva sempre il meglio alla barba di quell’usurajo. 

Mari. (Ah birbante!) [s'alza con impelo) 

Gher. [lo trattiene) Oh si ; veramente era un birbante 
costui a serbar con tanti denari la roba buona per 
consumare la cattiva. (Giudizio, se volete scoprir 
tutto.) 

Lin. Signori miei ; non stieno a muoversi di qua. Ec- 
co appunto la mia cara sposina, coi suoi fratelli che, 
ascendono le scale. 

Mar. (Povero me ! Dfdtore, la bile mi affoga.) 

Gher. (r5h, non è nulla. Soffrite con pazienza. Sono le 
pillole che vi ha regalato Lindoro che fanno ope- 
razione.) 
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SCENA IV. 

Luigia, Ippolito, Bastiano, e detti. 

Jau. Oh che bei brillanti !... Oh che bei brillanti !... Oh ? 
mio caro Lindoro. {corre per abhracc. vede il 
Dott. e si ferma) 

Gher. Seminiate signorina, seguitate. Non vi vergogn?*te. 

Lia. 11 sig. Dottore già sa tutto del nostro matrinioiiio. 

lias. Sa ancora forse... 

Lhì. Che voi mi avete consigliato a venire in que.sta 
casa per servitore. 

Jìas. Il ripiego è stalo bello, non è vero sig. Dottore ? 

Gher. Bellissimo. 

Mar. (Io scoppio se sto qui un altro poco.) 

Gher. E fra quanto tempo seguirà questo matrimonio ? 

Jvp. Presto. 

JÌas. Prestissimo. Non voglio avere l’impazzimento di 
fare la guardia alla sorella, ora che è. morto il padre. 

Gher. Ma stando perù sotto la custodia della zia... 

^lìas. La zia! bisognerà vedere se vuol venire in città. 

Gàcr. Come ! voi andato in città? 

ìpp. Oggi ; Subito dopo pranzo. 

Lin. Li lio consigliati m a divagarsi, a scacciare la me- 
lanconia. Onesta campagna gli risveglierebbe sempre 
dei dispiaceri. 

Lui. Lindoro c’insegnerà cosa dobbiamo fare in città, e 
come dobbiamo regolarci. 

Ipp. N oi non sappiamo niente. 

Jias. Quel buon uomo di nostro padre che è morto, gra- 
zie al Cielo, ci ha educati come bifolchi. 

ATnr. (Dottore andiamo via, per carità !) 

Gher. (Prudenza !) 

Un. In città almeno saranno conosciuti, godranno le loro 
ricchezze, e si divertiranno. Cosa ne liite? 

Gher. Avete pensato ottimamente. Questo è il sistema del 
mondo. Ai padri tocca a stentare per lasciare delle 
ricchezze ai figli: e ai figli tocca a divertirsi per con- 
sumare le ricchezze dei padri. 
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Mari. Sono il diarnlo cho vi porti. Mi hanno rubato- 

Gher. Eh, pazziol 

Mari. Pochi momenti sono- 

SCENA VI. 

Bernardo, 'Gianmna, e. delti. 

lier. Voglio accompagnare il mio povero padrone. 
Gher. Presto., distendetevi. 

Mari. Ma sappiate.. 
òhcr. Presto.. 

Ginn. Anch’io, anch’io voglio accompagnarlo. 

Gher. Animo, portatelo via. Voi resterete fintantoché io 
non torni in questa casa. 

Mari. Digli che li mandi vìa. {ad un Cnnladinn) 

Gher. Badate che non entri alcuno, e che non sia preso 
niente senza di me. 

Mari. (Oh maledetto Dottore ; mi fa rovinare !) 

Gher. Andiamo., state attenti, (viano) 

Iter. Sarete servito. 

Gian. Ora ci prendiamo quello che più ci piace. 

Ber. Alla barba di quell’asino , di queU'avaro , che a 
quest’ora si trova a casa del diavolo. 


Fine deir Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA I. 

Bastiaxo, Ippolito, Luioia, e Lindoro. 

Bos. Oh via: nostro padre è morto., salute a noi. 

Lin. Così va bene : Quando alle roso non c’e rimedio, è 
vano afìli^.irersi. E poi la morte di vostro padre vi ha 
liberati da una schiavitù veramente vergognosa. 

Bns. Non eravamo padroni alzar la testa 

Ipp. Sempre gridava : sempre minacciava. 

Imi. Non voleva neppure che io mi affacciassi alla fine- 
stra. 

L/'n. Era veramente insoffribile. Con tante ricchezze, ha 
tenuta sempre la sua famiglia a languire nella solitu- 
dine. I divertimenti sono troppo necessari. Sollevano 
lo spirito, e mettono in azione il corpo. 

Ipjì. Me lo ha detto mille volte la moglie del fattore. 

Lin. La di lui rusticità vi avrebbe resi a poco, a poco sel- 
vatici, nemici del gusto, e della società ! Basta si può 
dire che siete stati fortunati. 

Lui. Senza la morte di mio padre, era difficile, caro Lin- 
doro che io ti potessi sposare. 

Lin. Senza dubbio. 

Bas. Oh, io desidero, che il vostro matrimonio si conclu- 
da presto. 

Ipp. E che non sortiate mai di casa nostra. Noi non sia- 
mo pratici di nulla. Lindoro ci assisterà, e dirigerà. 

Bas. Ci insegnerà un poco il vivere del mondo. 

Lui. Son certa che Lindoro, per amor mio, farà tutto. 

ILn, Sì, cara: io farò tutto per te! farò il Direttore, il 
maestro di casa, il cassiere. 

Jpp. Oh ! il cassiere poi va lasciato fare al Fattore che è 
avvezzo a maneggiar denari ; e poi è un galantuomo. 

Lin. Avreste forse intenzione di restar sempre in campa- 
gna. Oibò. per diverlir'si; per godere la prossima 
fortuna bisogna andare in città In città vi è il vor- 
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lice dei piaceri : amici, convrrsazioni, !eatri, balli... 
oh, se vedeste ! se sentiste ! fa duopo esser cola p(‘r 
frustare ogni genere di consolazione. 

Bas. Ebbene, dunque, facciamoci consegnare la nostra 
eredità, ed andiamo subito. 

Lin. Si può andare anche oggi, se vob'te. Non siamo di- 
stanti che due sole miglia. In poco più di un quarto 
di ora con due buoni cavalli vi si arriva. 

Ipp. Purché venga meco la moglie del fattore son contento. 
.• Lui. Ma in città noi non abbiamo casa: dove aniìe- 
b; remo ? 

Lin. Non vi é bisogno di sgomentarsi por questo. Ho 

un amico, che ba \m bid quartiere. 1 -igli è solo, e s'on 
certo che me lo presterà, lii ogni caso con i denari si 
ip- trova tutto. Frattanto prenderemo in alììtlo un palaz- 

zo, e lo amir.obilieremo di tutto gusto, 
hi Lui. Bravo il mio Lindoro. Senza di te cosa mai potre.s- 
u simo fare ? 

a Bas. Andiamo subito. Non ostante che io mi faccia tanto 
coraggio per la morte di mio padre, pure questo luo- 
go mi rattrista aireccesso. 

'!• Ipp. Ma che cosa si dirà di noi, se dimostrassimo così 
j( poco dispiacere. 

Lin. In città nessuno vi conosce : vostro padre era odiato 
1- all’estremo a motivo delle sue iisnre, e se sapranno 
chi siete, avranno piacere di conoscervi generosi , e 
dissimili afTalto da lui. Io vi consiglio dunque di al- 
1- lontanarvi di quà questo giorno medesimo, perchè 

se restate è necessario che vi mettiat»^ in lutto, e 
1- che viviate nella melanconia, se non volete che si 
mormori di voi. 

Lui. Sì... sì. Lindoro pensa saggiamente. Dopo pranzo si 
potrebbe partire. 

il Jpp. Io per me, sono d’accordo. 

Li n. Diremo al fattore che trovi dei calessi, e con li me- 
\ desimi porteremo via tutto il tesoro, che ci faremo 

1 consegnare dal Dottor Gherardo. 

- Lui. Ma come combinereiiìo con la Zia. 
a Basi. Oh, la signora Zia già è avvezza a divertirsi e ci se- 
guiterà: se non vorrà farlo resterà in campagna. 
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^ Bns. Ho piac^re.davye^o chG-siat»’ ^clla riostra opinion<»‘ . • 
^ Non poteva esser diverriarneutc’; H‘ sig. G^ierardo è 
uh uomo di tdento. '■ % 

//>/>. Brontolava sempre col nostro^ padje. ' - , 

I* Lue. Un giornò mi posi piano ad ascoltare al buco della 
chiave : sentii che li disse -; siete un uomo senza ca- 
*'* rilà, un cane, un vero somaràccio da soma. . ' , 
Mari. (Ve la dicevo io: gridavate troppo 1) ' ' 

2/os. Ma... a proposito: noi ci siamo dimenticati, che voi 
ci. avete condotto questo signore, a cui preme -di par- 
larci... . , 

GTicr. È véro. Questo; signore vi ivca un altro tesoro hon 
minora di quello che , àvola ereditaluL > . 

.ffos. Possibile ! ‘ ’ • : 

, IPP- E nostro padre non l’aveva in casa V . 

Gher. Non voleva sapere di averlo, e sdegnava di tenérlo 
presso di se. , ■ . ' 

• //«.s. L’ha portato seco quPsto'signoEcV- - y . 

. G/icr, L’aspetta da un suo amica. ; . . - . 

Mari. (Ma che tesoro mi fate aspettare, di grazia ?) ,* ^ 

. (wher. { 11 Giudizio. ) ‘ } 

-•* ilfart, ( Avete ragione. ) ^ ‘ ‘ 

Lin. E con qual mezzo .deve arrivare? . 

GAcr. Perda posta. ' . - • 

* Bas. Giacché l’aspetlate per la poèta, potrebbe, o cioè, .. 
potreste venire con noi’ in città, ed abitare nella n9rv 
stra medesima casa. -* • ' 

Gher. il sig. Mercurio,, ed io accettiamo ben volèntiepi . 
la vostra esibizione. 

Jpp. staremo" allegri, sig. Gherardo, starenrp allegri. 
Mari. (Gran dispiaceréjche provano i miei figli.) . 

Ltii. Ecco la nostra signtir a Zia. 

. -SCENA 

e‘ . UmKhiA,.c' deH/. ' " ^ 

Bau. Signora Zia, voi vrnite- a jirdpojdtp. Vi preghiamo 
a secondare la rtrtstrà tièolonone. ’ Noi. abbiamo 
deci.‘?o di andare 4pi/pQ praiiZ-.f’.-Jn^ottà. Speriamo; 
che voi non vorrete ló'gliòrci il piacete della vostra r. 
compagnia. • r 4 ' 
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Eug. R(*s<o ben maravi<^liafa (IMI? vostra risnluriorw». 
Come f appena soUerralo il < cadavere di voslro Pa- 
dre,' yi comparire, sul volto una perfidia tran- 
quillità. ■ • ' 

B(f$. Voi non poiele, c non dovete pensare a ciò che prn- 
, ' riamo: dovete solamente dirci.se volete, o non vo- 
, Iole venire con. noi. . ' ^ 

Ipp. Siete padrona di fare ciò che vi piace. Noi '-non 
. vogliamo forzarvi. . . . 

Eìtg. Temerari!.., E potreste voi farloT 'abbandonata , 
e povera come sono, mi appiglierò piuttosto 'di .vi- 
vere in un tugurio a pane, (‘d acqua, ch’esser te- 
stimone de.llà vostra ingratitudine. Kb, aiidate, 
'■* andate; fuggite dalla mia Vista; ma non ^,po- 
rate di fuggire ai vostri rimorsi, ne di render- 
mi spetUilrice delle vostre mancanze. ' - 

Mort. (Oh diavolo! nda sorella tion vuoi divertirsi!) 

Bat!. Basta pensale eomé volete'; Noi non vogliamo ron- 
fonderci. Abbiamo deciso di andare dopo pranzo in 
'città perdei molivi , giustissimi , e si anderà. Voi 
restate, se volete. , 

Sigilora Eugeiìia,’ fidatevi di un'nqmo one.slo. Dp- 
• gnatevi di far .compagnia ài Vostri nipoti' in città: 
‘VI assicuro' che non vi dispiacerà di aver seguito 
il mio consi.glio. ' • ' . ' 

Eug. Voi sig. Gherardo potete, istigarmi a ciò... Voi? 
(Bifr! Si, in v’invilo àd osser oiia compagna in questa 
passeggiata. Vi giuro che non ve ne pentirete. Ilo 
io pe rduta quella fiducia, c1tf> lui era da tanto tem- 
po acquetata !. venite, signora^ venite, 'siafe persua- 
s . che liuto tmdérà pry il uìeglio de’ vostri' nepoli. 
Eu,g. Non saprei... voi mi costringete... Io vi coinpiac- 
cin porla stima che ho sempre avuta dj'lla vostra 
■persona. Voi non potete ingannarmi. , 

(Che smorfiosa qonna è la mia signora Zia!) 

. , SCÈNA v-1.' ; . 

Beun.vudo, e detti.' 

i . ■ . 

Ber. Signori, il ptT<n:'o è in pronto, f iùa J ' • •' 
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Bas. Motfote in tavola. Si^, Gherardo, voi dovete restar 
con noi. 

G7*er. Oh noi pernieUetemi , che me ne vada a -casa 
col mio auàco. Prima della mia parlei^a dehho 
dare delle di.spo.sizioni per alcuni miei affari par- 
ticolan. Ritornerò solleéilamento, 

Bas. Come volete. Sbrighiamoci più che sia possibile 
e non facciamo coinpliaioiui. , ’ 

Ipp. Andiamo, dunque, subito. . . ' ; . . 

Lui. Ajidiamo Lindoro, * - 

Lin. Sono con voi, mia cara, ('vianój 

fio.s. Signore, vi, prego di seguitarci, {via). 

Lag. Signor Gherardo, voi Io volete, io non mi oppongo, 

Gfier. Andate a pranzo, e tranquillizzatevi. 

Lug. lo non intende, e non só come... 

GUer, W’inteuderete a sup tempo. 

Bug. libbene, riposo sulla vostra virtù, e mi dispongo a 
contentarvi, 

Glier. Cosa fate là muto, e fermo. 

ancora finito di rappre^sentare questa 
bella commedia?... Mutatemi carattere, altrimenti 
niuo/o davvero. 

Glìcr. Ma cosà vorreste fare? 

Mf/rl. Il Tiranno^ e non il Buffone. 

Gh&r. Aspettate lo scoprimento e vi prometto che sarete 
applaudito, fviauuj 


j 
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■- . ■ • SCENA •••I.'- ■*"•■■■ • ■ ■ 

. , . - Salarili Città. . ...r 

Martino, e Gherardo, 

Gher. Oh cospotto di bacco! ■ * ‘ ’ ■ - • / ■ • S 

Mari. Ma giacché siamo sóli lasciatemi un poco'sfoga- 
' re aluimenti io crepo dalla rabbia., 

Gher. Vi stà.bene. Siete voluto venire assieme col Fat- 
tore ; io non vi ho, voluto lasciare, e siamo"' stati 
incomodi, tre-in, un calesse i e poi vi*è toccato a 
. sofTrirc delle belle impertinenze. 

Mart. Oh corpo di un turco ! mi premono.i mici denari 
'' , sotto la guardia del Fattore erano poco sicuri.,. Chi 
sa che questo birbante, essendo solo , non avesse 
* fatto un giro a sinistra, e mi avesse rubato tutto. 
É? /ter. Siete troppo sospettoso. ‘ 

Mari. Ma non no forse ragione , eh ? non ho ragione ? 
Gher. Calmatevi, mio amico. Rammentatevi che voi do- 
. vete alla vostra morte la' conoscenza che avete fatta 
di questo birbante. Senza di ciò, l’avroslo creduto 
, - . sempre un galantuomo. Quanta esperienza avete in 
poche ore, acquistata I... Quante cose avete scoperte, 

• c quante ancora ne restano a scoprire ! 

Mari. Voi dite bene, Dptlore,,voi dite bene. 

Gher. Ed ora che siete al momento di sapere qualche 
cosa di più ; di sorprendere airimprovviso i colpe- 
voli, di. confonderli, di punirli... 

Mari. Ma sé vi dico che dite bene. , ' 

Gher. Vi raccomando , per altro,. che non roviniate Io 
stratagemma. . ^ 

Mari. Vi dico che finirò la Commedia. Così scoprirò pu- 
,re l'animo di mia sorella, che chi sa/ come ride alle 
mie ^spalle. ' - 

Gher. Eugenia non è capace di ridere dopò la morte di 
suo fratello. ' ' 
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Qua poi, f“redo, ditì v'iii^auniote.. 

Ofter. Fiu’ora siete stalo voi neH iugaiuio. 

Mavt. Andate nel ^riardiuo, ed esaminate se i suoi occhi 
sono bagnati; ma vedrete che sta scherzando. 

Crhcv. Si aiidero, e aiulerò a consolarla, che se lo merita;* 
ina il suo dolore .sarà passeggierò, e la sua gioja im- 
provvisa, e durevole quando si vedrà rinata, più che 
alla vita, all onore,, e alla, felicità della vostra fami- 
glia. ('vioj 

•ÌAart. Che imitata spaventevole ho passata, ó che giorna- 
ta terribile' è questa permei Gran lezione mi ha data, 
il Dottor Gherardo ! — Ecco, ecco come gli eredi 
si mostrano grati ai benelr/i deirnomo facoltóso ! — 

, Cospetto! vien gente’: è mia sorella: non posso fug- 
gire... nascondiamoci dietro a quella porta. fsi vHiraJ 

- - SCENA II. 


■ Eugenia, e detto.' 

» 

Eiig. Cielo ! dove sono sfata condotta ! che m'i tocca a 
vedere! disgraziati nipoti!... Oh Dio! questa casa 
nii fa Orrore. Sento avvilirmi dalla rabbia, e daD 
, rafllizioiie. Ilo bisogno di piangere, e di piangere in 
libertà. 

^art. (Io non m inganno,., ella piange. Lacrime di Coc- 
codrillo ! — Qua.si ini vien volontà d’interrogarla.) 

Eug. Povero mio fratello ! 

Mar^. ( Voglio un poco accostarmi per sentire quel che 
dice.) 

Eug. Ah no : non è possibile di tollerare più oltre la col- 
pevole indifTerenza di questi perfidi. Voglio allonta- 
narmi all’ istante... voglio... fper andare lo vede) 
Mar/. (Ho fatta la frittata ) ^ 

Che cosa volete signore ? , ’ ‘ 

J'ar/.- DesU^uvivo parlarvi. 

Eug. Voi siete ramico del sig. Gherardo ? 

Mar/. Come fui ramico più mdele'di vnstiT) fratello. , ■ 

Eug. Perdonate, ma io non vi ho sentito mai nominare. 

Mar/. Perchù non voglio esser conosriulo. 

4’ 



DÌ0‘ 


— 38 — 

> 

Eiig. I mici nipolp mi hanno ratcontato^rhe voi avete da 
consegnarg'li un tesoro. •- t • ■ < 

M«rt. Vorrei potercelo dare; ma non so, se lo riceve- 
ranno volentieri. ' ■ - 

E supponete che lo possano ricusare?^ ' • • ‘ 

Wart. Vi dirò. Per questo tesoro d vogliono dei bauli 
fatti a posta. ■ • ^ - 'j. - ■ 

Eug. Io non v’intendo.' ‘ t- • -s > • ' 

Blart. Lo vedrete a suo tèmpo. > ' - 

; Eug. Che cosa,' dunque, volete dirmi in’ grazia?. . 
Molte cose. u;. ■ . . < »■. •• 

Spiegatevi. • ' ‘ • ‘ •. • 

,3Ia7't. Voi siete vedova. 

Eug. La sono. • - ’• - 

ìiìarl. Non avete più un fratello rozzo indiscreto, avaro.. 
Eug. Tacete, signore; rispettatela memoria.di un uomo, 
chi mi era caro quanto la mia vita medesima. 

Mart. Ma egli era tanto incivile. 

Eug. Rispettatelo, vi prego; o io sarò costretta ad allon- 
tanarmi da voi per non soffrire i vostri ingiuriosi 
trattamenti, (pér andare) ' 

Mari. Arrestatevi... (Costèi m’insultava vivo, c ■mi ri- 
spettò morto.) • ' ■ 

'Eug. Voi suo amico ? I veri amici compiangono, e non 
offendono. . 

.Mart. E perchè dùnque, l’avete voi sì 'sposso' maltrattato 
quando era vivo? - ’ , 

Eug. lo non ho fatto che, consigliarlo ; ma non rhogiam- 
.-*• m^ai maltrattato. Perchè non gli è permesso di tor- 
nàre a rivivere?. Egli forse mi 'amerebbe di più, e 
‘ condurrebbe con miglior senno gli snòtùrati suoi 
■< ■■ 'figii.'"' ’ r . ' 

Marti Però vi 'divertite con loroi • ' v - 
Eug. Divertirmi l non mi rimproverate senza prima co- 
* nosce'rmi. Sono in questa casa senza saperne il mo- 
. (ivo. Il sig. Gherardo mi ha persuasa a venirci. Chi 
poteva credere clje'i miei nipoti si volessero dare al- 
Ì’allegre.zzn, al riso? Io fremo!.:. Addio signore; Io 
’ i'iiggo,' e' m’ÌQvoló'alla lor vista, fategli presente 
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Torrore che io sento, e recategli il mio abbandono, 
il mio disprezzo, e la mia abbiezzione. 

Ma?‘t. Arrestatevi, 

Eiiff. Che volete ? • • , 

Mart. Voi non avete nulla. Siete povera 
Etff/. Mi basta il lavoro delle mie mani. 

JIflVf. Vostro fratello vi ha dimenticata. 

Età/. Ed io mi ricorderò sempre di'lùi. 

ÌAarl. Ah!.., se potesse rivivere! 

Eug. Darei la mia vita por ricomprare la sua. ’ •. 

ìlari. Ma non c’è più rimedio. 

Eug. Ah, perchè volete che io pianga, .quando non dovrei 
che frèmere, ed innorridire, {piangej 
Mort. Egli vi strapazzava, 

Io lo compativo. -. 

3Inrf. Forse vi odiava, . . _ . ^ , 

Eug. Ed io l’amava. • 

ìlari. Era un crudele. ' " — 

Eug. Era mio fratello, fpiangej y ^ 

ìlari. Ah I non posso più. Non so dove mi sia, {^piangej 
Eug. Piangete ? 

Mori. Stendetemi le vostre braccia. 

Eug. Quale ardire ! . . ' ‘ 

Mart. Ah, Eugenia... ■ . . ' ' ìv 

Eug. Cheì... . .. . 

ìlari. Conoscimi. 

Eug. Qual trasporto 1 
ìlari. Son io;.. 

Eug. Chi mai ! * 

ìlari. Il tuo ingrato fratello, /sf teva la barba) . * 

fwgi. OhDioI ('sviene) 

3Iart. Eugenia... Eugenia... Ma non era possibile di po- 
ter più resistere. Eugenia... non vorrei che soprag- 
pungesse alcuno !... Come farò a soccorrerla? Met- 
tiamoci la. barba. <. sono voluto restar solo, e mi so- 
no regolalo con tutta la prudenza !... Sento salir le 
scale. Vediamo chi viene. Qh ! la fortuna mi assiste/ 
Ecco il Dottor Gherardo. • .< 
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: ‘ SGENA IV. ' . ,, 

Ghkrarik» , e deili: 

Gher. Ormai non potote restar piii solo senza scandalo 
della compagnia. Tutti vi cercano. ' 

Mari. Lasciato cercare : ora... 

Gher. Non mi fate arrabbiare... 'f lo prende per manoj 
ìi\art. Mia sorella... -, 

Ghei\ Anche lei è sparita ; ma la troveremo Venite. 

' Mari. Ma io non posso abbandonare Eugenia, che' è là 
svenuta. ‘ , 

Gher. Oh Cielo 1 che mai Tè avvenuto? 

* 'Mori. Sia ringraziato il Cielo. Credevo che aveste per- 
duto gLocchi. ■ _ . , 

' Gher. Gli avete detto forse, qualche cosa? , ’ 

Marf. Ho detto, ed ho fatto. ' ’ , , . , 

Gher. Cosa? ,, 'f . . 

More Mi sono levata la barba. , . ’ . ' 

Gher. Avete rovinato tutto... Ecco la Compagnia. Bisogna 
ricorrere a qualche ripiegq... ,che vostra sorella, nel 
' , rinvenire non vi scopra. ' ^ 

•'SCENA Vi • ■ 

Ltiigia, Lindoro, Ippouto, Bastiano, e detti. . 

‘ ^ ^ 

Zm. Saranno qua, ^saranno qua. Ohi.,. Cos’è stato si- 
gnor Dottore. 

Basi. Signora Zia... 

Jpp. Signora Zia... 

Gher. Zitti, silenzio 

strà. Lasciate fare a me. Scostatevi voialtri, e voi 
sìg. Mercurio, aj citatemi, ('gli altri si allontanìmoj 
Basi. Ma perchè si c svenuta ? 

Gher. Ora non vi posso rispondere. Coraggio, signora 
Eugenia, coraggio. , 

Enr/. OhDio ! ' 

ÌAart. Eugenia... ... 

Gher. Zitto voi. Fatevi animo signora. ■' 


^ • furiandole 'all’ orecchio) 

: che maniera di sbalordire è la vo- 
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Mio fratello.., ‘ > 

Gher. Terminale una volta di affliggervi. ( Consolatovi , 
tacete, e per ora contentatevi di sapere , che l’avve- 
nuto non fu che una menzogna.) 

Lin. Sarebbe bene di farla riposare. 

“ Gher. Pensate alla vostra sposa. 

Eug. Ah Dottore! voi... 

Gher. (Tacete. Si tratta del vostro bene , e di quello dei 
vostri nepoti.) 

Eug. (Dunque non era un fantasma ?) 

Mrtrt. (E’ corpo, e’corpo.) 

Gher. (Non dev’essere un ombra la vostra felicità.) 
Eug. Ahi... Yst gella nelle braccia di MartinaJ 
Lin. Che negozia è questo ? f restano tutti meravi- 

gliatij 

Bas. Altro che dolore! 

Lui. Signor Mercurio? T avete fatta svenir voi la si-, 
gnora Zia ? 

L'ha fatta svenir la mia barba. 

Jpp. La vostra barba i ah, ah, ah. fride e ridono lutlij 
j Extg. Sì, la sua barba. Ridete o signori? Così è: Il mio 
I svenimento fu cagionato dalla sua barba, e questo" 
svenimento mi ha guarito d’ogni mia afflizione. 
Lui. Non volete più piangere, signora Zia. 

Eug. Anzi voglio ridere, e divertirmi. 

Lui. CIosl v’ha fatto. • Y" ‘ - ^ 

Lin. È una pazzia piangerò i morti. 

Bas. Particolarmente 1 ricchi. • ' . ' 

Lin. E i ricchi avari. ' 

Bas. Come la buona memoria del nostro sig. Padre, 
Mari. (Oh che birbanti, sorella mia, oh che birbanti.) 
Eug. Avete tutti ragione, ed io confesso di aver avuto il 
torto. Sì, divertiamoci pure : balliamo , cantiamo. 
Finalmente è giuhto il momento della vera conten- 
tezza. 

Lui. Canterà anche il sig. Mercurio. 

Alari. Io canterò primo di tutti. A ballare poi toccherà 
a voi. 

Bas. Si ballerà domani. Per questa sera ho ordinato una 
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bellissima cena. Non abbiamo appena pranzalo. Voi, 
siifiiora Zia, non avolo fatto allro che pianjfore. 
Eug. Mi è ritornato tutto rappotiio. 
tin. Ho ordinato che si prepari la tavola nel Giardino. 
Ipp. La fraj^anza dei flori formerà per noi il più j^rato 
piacere. Siamo accostumati alia nausea, ed al puz- 
zo della pipa di nostro Padre. 

Mari. (Che naso delicato hanno questi birbanti /) 

Lin. Frattanto, che si avanza un poim la sera,' e che si 
allestisce la cena, se lo approvate, direi di audarè 
a fare un piccolo passeirgio. 

Eug. Io vi atleiiderù nel Giardino con questi signori. 
Ipp. Brava signora Zia. , 

JEop. Compiacetevi di danni, braccio , sig. Mercurio. 
Mart. Vi servo subito. 

Eug. Anche voi sig, Gherai*do. 

Ghcì'. Con tutto il piacere. 

"^Eug,' Sfido tutte le donne di questo nmndo a trovare 
una coppia più amabile di questa. 

Tutti. Bellissima, bellissima ah, ah, ah. fridonoj 
Eug. Ridete ?... miserabili ! voi jum conoscete nulla ; 

non distinguete nè il bello, nè il buono. «■ 
Lin: Ma che buono 1 
Ipp. Che bello ! r 
Lui. Che coppia piacevole ! 

Bas. Mi sembra di veder Giunone in mezzo a due Ciclo- 
pi Sterope, e Broonte. ” 

Eug. Andiamo dunque, miei rigidissimi Ciclopi. Lascia- 
mo per poco que.sti profumali Mirtilli. Spegnete in- 
tanto ([irei fuoco, che arde nelle vostre pupille; 
non atterrile questi esseri delicati... Giunone ve Io 
comanda. Venite a fabbricare una nuova rete. E voi 
orgogliosi Semidei ; guardatevi bene che siete forse 
vicini a restar tutti avviluppali. 

Tutti f scrosciano in una risata) 

Mare Guai, se vi corriamo addosso coi martelli... 

Ghcr. Non potrà salvarvi -Vulcano. 

Tutti {torneino a ridere sgangheratamente) 

Eug. Non più... , 

Mari. Si taccia... 
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Gher. Si vnda... ,, ‘ ‘ 

• Fakj. Prapnocn ci rivedrcmn ... . {viano Eug. ^lart. 
Glirr.j ' 

Tutti. Ci rivedremo. Ci rivedremo, ah, ah, ah. /"viano 
“ ridendo^ 

“ ‘ Fine dell'Atto Quarto. 
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SCENA I. 

— Giardino — -^-’V 

Tavola tipparocchiata, 
EtGENU , Gheraudo, e Martino. 
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Gher. Che vi pare ? non si solennizza con tutto il fasto 
il giorno della vostra morte? 

M'-yr/. Lo credo di sognare. • 

''Gher. Procurate almeno di svegliarvi bene. 

M«r/. Ilo già deciso: già ho af>erli grocchi. Conosco 
le gran bestialità* che ho fatto. Sorella, tu sola sa- 
' rai la padrona, o diretti'ice de.Ua mia casa. Io non 
mi .risorbò altra a’itotità, che quella di fracassare^ 
lé ossa a tutti questi soeirerali. 

Gher. Il torto è' tiitto vostro. 

Eug. Ve V ho semprè detto.* 

llftrl. Ma però... ‘ . 

Gher. Ma però ringraziale il Cielo, che vi ha illumi- 
nato, e che .vi inetfo ndll(> stalo di rimediare. . 
filari. Io non sono buono a nulla. Tocca a to, Eugenia , 
tocca a te. 

Eug. 1 vostri .figli sono giò-vàni. e vi prometto, che 

• 4 ■ 
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‘ varìpranno caràllGre, Fidatevi pure di- quanto "ip^i 

- dico..-; - " 

Mart. Ma parmr, che ora sia il tempo di fare la mia re- 

surrezione^ > '• ^ • ■^,- 

Gher. A'ncora no, ,, .. 

Euq II sip. Gherardo' ve lo avvcrtirh. ‘Non parliamo 'di 
dò in questo l.MPgo, dove ^fecilraento qualcuno po- 
trcbhe ascoltarti. Passeggianio'per il giardino; di- 
scorriamo di Qose indifTeri’pntì.' j* ■ 

Gher. Yosti'a sorella diceJicuissinid: Andiamo, andiamo. 
Mari! Starò qui sedùlo', se me lo permettete. ^ " 
Ghcr. SedOte pure, Noi già sarenio.poco lontane da vpp. 

coraggio. ' /vi àno cbh thtqciiioj^ 

Mari. Veggo sulla javola 'dell’ argenteria. ' Ah ! non 
mi muovo di qui. Siamo' circondali dai ladri. 

■ Ma quel Fattore poi... quel Fattore!.'., mi consolo, 

' cheMio r inventariò di^tùtla la roba. La dovrà 'ri- 
metter fuori, 0 lo mando in galera. ' • • “ 

•' ^ scEìJÀn.‘%‘;^>‘ \ 

BeunardóV Stìavi,' e'dettó. . 

Ber. /(ìi dentroj.l padroni , sajranhò yicinn Bisogna pre- 
parar tutto. • '■■’j ’-’ '' . •'■. A 

Mari. Eccolo questo'Hore dei galantuomini mi ■‘joglio 
un poco nasconderd, dietro a questi Cespugli' por 
sentire qiu?llo.|Che dico, f si Tith'Qy tifici, si veuej 
Ber. Evviva, evviva! (fuori con servi cliC'accomo- 
danoj Que^^sono piaceri 1 queste si chiamano al- 
legrie... ,'i ' 5 

Mari. (Che dureranno poco.) . . ^ .. 

Ber. Chi piò fortunato di me ! E- crepato; una -volta 
queir avaraccio. Evviva, evviva. , , 

Servi Evviva, evviva. ‘ 

Mco*l. Ecco la bella requie, che mi cantano questi birr 
banti. . ' '1 . 

Ber. È venuto il bel momento, chejanto ardéntenien- 
to ho desiderato. Eyviva, evviva.^ 

Servi. Evviva, evviva. ■ > - 


.1 - 
> ti V 


Digiti' ".y ■' 4oogk' 


45 — 

ioi Bet\ Oh ! cospetto!... Io non m’ingjmno ! queRa é mift 
moglie... ma perche cosi vestita Giannina i... 


I Giannina vestita con abito ricco, e detti. 

f Gian. Largo, largo. Non son più la moglie dèi Fattore. 

Ber. No?... E chi sei? 

« Gian. L’amica, la favorita del sig. Ippolita. Vedi que- 
st’abito, queste gioje ?... Tutti regali del sig. Ijipo- 

■ Mari. (Ah indegno '... Tutta roba della mia defunta Sii- . 
j, vostra... della sua povera madre /) 

Ber. Oh bella .'... Tu mi fai ridere, [ride) ' 

j| Gian. Ridi pure che ne hai ragione — Vieni qua, che 
T nessuno ci ascolti, fva vicino a Martino) Con 
qupJlo che abbiamo rubato questa mattina ; con 
quello che mi è stato regalato, e con quello , che 
potremo rubare ancora, alla barba di questi me- 
lensi, e di quel vecchiaccio che è crepato, quando 
tutti saranno a cena, sai cosa faremo ? 

CÌOSA ? 

Gian. Cessare di servirli , fuggirsene nascostamente , 
andarsene altrove, e farsi servir noi. • . . 

ri Ber. Dici benissimo. 

; Gian. Profittiamo deU’occasione, e con qualche prete- 
sto mandiamo al diavolo tulli. t- u- 

Ber. Questa notte poi nasconderemo il lutto. E chi po- 
1 tra fórci rcstiluirG quello ch6 abbiflrno prpso, e òhe ^ 
prenderemo ancora. Noi non abbiamo nulla in con- 
segna. Andiamo subito. 

hlort. Ah malandrini ! [sorte, e si ritira subito) 

Gian. Ohimè!... ' 

Ber. La vocè del morto! V 

Gia,i. Hai sentito? ^ " 

I> ^ • *1 J* il i ■* ' ** 


ir 


SCENA III 


Ber. È Uscita di sottoterra 


■/ H: 



Gian. Bernardo 1...1 
Bern. Giannina !... ) ' 
Gian. Mi vien male. 


j {tremando} 
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ter. Ma possibilelv la nostra fantasia;,. Eh* cosa 
mai ci mettiamo’ in testa. . ' . • ‘ 

Gian. Hai ragione Ora che ci penso bene , mi ■ vien 
• ' da ridere. • ! 

Mort. Ridete pure birbanti, /'come primaj 
Ber. Ma dii è là nascosto ? 

Gian. Sarà qualcuno, die avrà sentito. 

Ber. E ci avrà fatto paura. ‘ ^ ''' 

Gian. Vediamo. . ' . ' ' * . 

Ber- Fuori, fuori (tira fuòri .Martino afferrato pél 
fxetto, e col coltello in mano) birbante maledetto. 
Perchè spaventarci in questa maniera ? 

Gian, Oh poveri noi ! .adesso si scoprirà tutto ! • • ' 

Ber. Se hai sentito quello, che abbiamo detto, non osa- 
re di parlare, altrimenti non vivrai un altro mezxò' 
‘ minuto, *■ ‘ 

Mnrt. (Ora sarebbe il tempo di levarsi la barba.) 

Ber.'^ì ammazzerei se anche fossi queiravaraccio del 
padrone, che tornasse in vita,' ' ' ‘ 

Mari. (Ho fatto bene a lasciar la barba! bagattelle! 

qui ci vuol giudizio !) ‘ ' 

Ber. Oh l„. adesso che mi ricordo; vieni con me. 

Mari. Dove ? < , . ’ 

Ber. Gonsegnami il tesoro che hai portato ai padroni. 
(Noi intanto fuggiremo subito, perchè qui non c’é 
^ più da fidarsi. 

Cmn. (Dici benissimo.) • * ’ ' . 

Mart. Ma io... , ■ ^ 

Ber. Vieni, o ti scanno, fìrascinandoloj' '' '' 

Marf. (Ah ! dov’è il Dottore Gherardo !) . ‘ • 

SCENA IV. . r 

Lindoko con' orologio, e‘ detti. ' 

Lin. Che fai col coltelìo in mano ? sei pazzo ? > 

Ber. (Oh diavolo !) 

Lin. Rispondi. 

Ber. Non posso sentire a maltrattare là memoria del 
mio povero defunto padrone, ed io sforzava costui 
a tacerà, perciiè lo imprecava; ' * = ' ’• 
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Lin. E (X)9a t’impOTta che si- dica male di quella be- 
sliaccia ? seguitate pure, sig. Mercurio, a sfogarvi, 
iei Io VI seconderò con lutto il piacere. Tu va’ in cucina, 
ed ordina che si porti subito in tavola. Siamo già ri- 
tornati tutti dalla passeggiata. 

Bht. \ado. (Povero te l se dici una parola sola, sei mor- 
to... Intendi, fviaj 

Mart (Sono propriamente fra Scilla, e Cariddi. Se piar- 
lo mi ammazzano, e se taccio mi portano via tutta 

){| la roba : aufl che bivio è mai questo!) 

(ft Gian, (Maledetto costui ! chi si sarebbe immaginato dia 
stasse nascosto I (ma J 

Mart. (Oh povCTo me 1 costoro mi portano via tutto !) 
Lw. Che avete sig. Mercurio ? 

Mart, Ho..i ho... lasciatemi andare, (por andarcj 
X.itì, No, restate qui ; arrivano tutti. Dobbiamo cenar© ■* 
vedete : e già l’ora concertata, (tira fuori la ri- 
Id petizioufij 

Mart. ( Assassino / La mia ripetizione contornata di 
l\ brillanti/) 

Lin. Passeremo due,ì) tre ore nella più grande, allegria. 


é Bastiano, Luigia, Ippolito, e detti. 

sei fuggito; ma ora non mi 

fuggi piu. 

Mart. ( E il Dottore non si vede / bisogna che vada a 
cercarlo) 

V ÌÀn. Sig. Mercurio, dove andate con tanta fretta. 

Mart. Lasciatami. 

Lia. No davvero. Vedere, ecco la signora Engenia, ed il 
sig. Dottorò. Dobbiamo cenar subito. 


SCENA V. 


Il 


SCENA VI. 


I 


jl Gherardo, Eugenia, e detti. 

' Jfart. (Dove diavolo siete stati ?) 
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(Tacete.) ^ ' , 

Jlfrtrl. (Il Fattore.,. .) . ■ - i 

Cfter. (Tacete. ..) . ' ,<1 

Mari. (Io crepo.) • ■ . — , ^ : .1 

• • 1 * . 4 • * ^ ' 

SCENA VII.' , ’ C '! 

^ , •' - * ■'-< 

Bernardo, e Servi, che portano in tavola, e detti! 

• ' : 4 * *1 

i9er.. A tavola, signori, a ^tavola. . ' 

/ppV Non sei restato a far guardia alla roba?. .• -v • 
Ber, Ho chiuse tutte le porte del piccolo quartière: tu^jla. 
servitù è in cucina, e nel giardino, ^e chiavi ecrale 
qua : le volete ? ‘ 

Bàs. No, no: nelle tue mani stanno sempre bene. ‘.5 
Lin. A tavola, a tavola. Che vi sembra signori miei? 

qual differenza fra jeri, e il giorno d’oggi ? ^ . - 

Eugenia in mezzo a Gherardo, e Martino : Lindwp^ 

- ■ accanto a Luigia: I due ff^telli insieme. Li aittri 
servono a tavola : ma Giaignina sta accanto » 
Martino). ' , ' ' 

Lw. Abbiamo finito di penare una volta ! 

Mari. (Pettegola... te ne accorgerai.) ; . 

Bas. Ma io, però, ho sempre trovato il mezzo,^cfi , div»- 
tirmi l , . ‘ ‘ . 

Gher. E come, se è lecito ? . ' . ' 

Bug. Sembra impossibile. Con un pa^e tanto rigido,.., 
Bas. Fattore, eh 7 ... . che ne dici ?. . . . impossibile . Iri-^ 
dendoj . ' • " 

Ber. Non mancavano mezzi al sig. Bastiano..' . 

Mari. (Ed io non mi sono mai accorto di nulla I) 

Bug. Ma chi , vi. dava i denari ?>. - : . 

Bas. Fattore?.!. Mi mancavano mai ‘•denari? fridej 
Ber. Figurarsi, fride) ' ' , :' ! ■ 

.. Ma, raccontateci il qiodo..; . . . . : 

Bas. La notte si entrava nel granajo. ’ 

Eug. Ma la chiave non la teneva mio fratello ? 

5as. La chiave, eh, fattore?. .. "(c. . 

Ber. La chiave? (c. s.j 

Bas. Dal tétto, con un corbello,... , 
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Ber. E con l’ajuto di due contadini..:' 

Bas. Mi calavo a basso... 

Ber. Ed empi il corbello... 

Bas. E tira sul... 

Ber. E porla a casa mia... 

Bas. E vendi... 

Ber. E chiappa denari alla barba di quell’avaro. /ìutti 
ridono) 

Mari. (Ecco perchè sempre il grano calava.) 

Lin. Evviva, evviva il bello spirito del sig. Bastiano 
Twm* Evviva, evviva, (all' infuori di MartinoJ 
^Mart. (Sorella, si termina!) 
liEug. (Non ancora: tacete.) 

Ber. (Se parli di me, sei morto; ricordatelo, (a Mari.) 
Gian. (Vi sono accanto : abbiate giudizio.) Mangiate 
i' sig. Mercurio. 

Mari. Non ho fame, {getta la salvi eltaj 
1 Gian. Via ; per amor mio, fate un brindisi, 
ri Mart. Non posso, (per andarej 
*Ber. (Non ti muovere, o sei morto!) Si, si; un brin- 
disi. 

Lin. Il sig. Mercurio ha detto che avrebbe cantato. Ora 
sarebbe il tempo. 

Mart. Devo cantare. Dottore? * 

Gher. Fate quel che volete. ^ 

Mart. Oh! cosi va bene. 

. Ber. Se sapete suonare, anderò a prendere la Chitarra. 
Mart. Fermati. . . canterò senza. 

Lin. Bravo sig. Mercurio. 

Bas. Empite i bicchieri tutti. Tu ancora Fattore. 

Ber. Con tutto il piacere. 

Lin. Un brindisi, sig. Mercurio; un brindisi. 

Mart. Lo volete? 

Tutti Un brindisi... un brindisi. > • ' 

Mart. Vi servo subito. State attenti. Alzate, tutti, i bic- 
chieri. (si alzaj’ 

Tutti Evviva, evviva. 

Lin. Ma viva chi? 

Mart. Evviva la mia barba. ( si leva la barba, e tutti 
meravigliati esclamano) 




— 50 — 

Tutti ,11 Merlò ! , , , 

Xm.' II. morto. TOTuscitatol ('silmzia generaìej ' 

SCENA ULTIMA ' -5 

> Capar alél ^oldàti- e detti. . ^ 

Sfart. Vi piace il brindisi che ho fatto? sig. Caporale? 
arrestate subito quei 'dùé bivb.anti, e portateli in 
ZiM/ assassini, {indicando Bern., e 

Lin. Io non hó rubato niente'. ■ ' ' 

■ Mari. In carcere. ' 

•C/ter. Vedete, -se ho pensato bene di far venire cuestì 
soldati?— Bravo sig. Caporale. 'Siete sortito a-ten}^ 
po come VI aveva dette, altrimenti li sarebbero 
- ■ . fuggiti. 

B^. tOh povero me t) ’ ' ■ * ' 

^’n. (Chi se Io sarebbe mai aspettato I) 

Mart. Indegni!... voi tremate! credevate che fòsso' ve- 
buta la cuccagna... Ma vivo a vostro marcio di- 
spetto., ‘ ■ „ 

Tutti Perdono. ■ . , ■ . : 

Mari. Che perdono... non vi rammentate gl’ insulti che 
ai ete proferiti cóntro la mia ex buona memoria* 

• , bricconi! mi voglio, da per me stesso .Mendicare 

con le mie mani. . . (s avventa ai figli) ■ ' 
£ug. Arrestatevi. Dovete fare a mio modo , ò vi lascio 1 
per sempre. , ■ . . ; 

Mari. Mail Fattore. .. [ ^ ' 

C/<er. Restituirà tutto,, o anderlt in galera. * . ■ 

Ah indegno !..’.; fal FattoreJ . ' * 

Eug. Non volete, dunque, darmi retta? ' , ' ' 

JUart. Mi’éento ribollire tutto il sangue nelle vene' La- 
sciami un poco sfogare, 0 sorella, che ho sofferto 
troppo. Ippocriti l vi dava nnja il puìzo della mia 

E eh? e tu con rarnaPtO in casa? questo bir- 
e che mi portava via il vino con la contro- 
chiave... bravo, .sig.- Devoto 1 la Fattoressa ti pia- 
ceva!... fi tu portarmi via il' Grano, e la buW 
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guardia che facevi a tua sorella !... Legate tutti que- 
sti indegni, e fatene fare tanta triaca per li Spe- 
ziali. 

Eug. Fermatevi, caro fratello. 

^fart. Io non li voglio più vedere. 

Gher. Fate intanto marciare questi due Galantuomini. 
Her. (Misero me ! mi sono rovinato.) 

(Non c’ù più speranza. Tutto è finito. /'viario in 
Jli mezzo a, SoldaliJ 

^art. In Galera malandrini. Io frattanto voglio partir 
subito per la mia Campagna. Fate che costoro non 
mi compariscano più avanti. 

Bas. Pietà!.. 

ufp;). Compassione di noi!.. 

Non ci abbandonate!.., : ' ‘ ’■ 

3. Perdono., perdono! ~ 

Mari. No., mai., mai.. ' 

Eng. Tacete., alzatevi, ed ascoltate. Voi non ritornerete 
in campagna, nia starete con vostra sòrelfa in citta ! 
t voi non rivedrete vostro Padre, se non quando una 
^ migliore educazione, ed una buona condott<T vi avrà 
cambiato lo spirito, e vi renderà degni di ricompa- 
rirgli d’avanti in un aspetto totalmente diverso. Voi 
i mio caro amico non abbandonate il mio consiglio. 

■■ Sollevatevi, divertitevi, ed attendete con tranquiìlità 
• il ravvedimento de’ vostri figli. Io vi prometto che 
un giorno li benedirete, e tornerete ad amarli, e 
' Imleréte la vostra finta morte che in tempo ve li 
ha fatti correggere, altrimenti erano perduti : serva 
intanto questo fatto per tutti i Padri a non credere 
di far buoni i figli col tenerli rinchiusi , poiché i 
divertimenti, leciti, invece di traviarli, gli assodano 
nella società, e li fanno civili, morigerati, ed onesti. 


' ' TnioS A 'r 
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FINE. 
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